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Cambiamento 
e rigore. Oppure 
recessione 
di NAPOLEONE COLAJANNI 

*M ESSUNO ha il diritto di 
A ^ stupirsi per i dati della 
produzione industriale (calo 
dell'8%) resi noti dall'ISTAT. 
La recessione è una realtà 
dell'economia del Paese, non 
una invenzione degli statisti
ci o della propaganda antigo
vernativa. Ben lo sanno le 
migliaia di operai ed impie
gati in cassa integrazione e i 
giovani in cerca di primo im
piego che hanno portato il 
tasso di dissocupazione oltre 
la soglia del 10 %. 

Quel che dovrebbe stupire 
è l'inettitudine del governo, 
tanto più pericolosa quanto 
più abitudinaria. È pericolo
sa perché l'opinione pubblica 
rischia di stare a guardare 
con rassegnato pessimismo 
alle ridicole discussioni su 
tetti alla spesa pubblica 
sfondati in partenza, o ai vio
lenti confronti sul tasso di in
teresse conclusi con il vellei
tario segnale del ribasso di 
un punto del saggio di sconto. 
Se non si reagisce a questo 
stato di cose, si corre davve
ro il pericolo di perdere tutte 
le occasioni e di lasciare im
putridire per lunghi anni l'e
conomia italiana nel pantano 
della stagnazione inflazioni
stica. 

Un dato dovrebbe dare la 
dimensione del problema 
che l'Italia deve affrontare 
se non vuole rassegnarsi. Al
la fine degli anni Ottanta, 
con le tendenze attuali per 
quanto riguarda reddito, in
vestimenti e produttività, il 
tasso di disoccupazione sali
rà al 15%. Il dato non è opi
nabile, perché si conosce già 
a quanto ammonteranno le 
nuove leve di lavoro nel de
cennio. Per riportare al 9% 
il tasso di disoccupazione, 
cioè semplicemente per non 
rendere ancora più grave la 
situazione attuale, e aumen
tarlo contemporaneamente 
la produttività per poter es
sere competitivi sul mercato 
internazionale, occorrerà in
crementare il reddito in me
dia del 57o per ciascuno degli 
anni successivi al 1983. Oc
correrà fare uno sforzo enor-* 
me di investimenti e di rigo
re soltanto per poter impedi
re un aggravamento pauroso 
della disoccupazione. Altri
menti sarà la stagnazione; e 
la pressione di una massa 
crescente di disoccupati sul 
bilancio dello Stato impedirà 
di venire a capo dell'inflazio-

Nell'interno 

Le indagini 
sull'uccisione 
diSartaui 
Arafat 
telegrafa 
aPertini 

ne. A questa alternativa non 
si può sfuggire. Il sistema 
produttivo italiano si è anda
to lentamente ma inesorabil
mente degradando. In dodici 
anni la percentuale degli in
vestimenti sul prodotto in
terno lordo è passata dal 24 
al 17 per cento. È naturale 
che una economia in queste 
condizioni non sia in grado di 
agganciarsi ad una ripresa 
internazionale che, pur esil
mente, comincia a manife
starsi. La composizione del 
disavanzo dello Stato serve 
poi a finanziare consumi, 
comprimendo la quota degli 
investimenti, ed alimentan
do una domanda a cui non 
corrisponde una offerta ade
guata. È cosi che si crea il 
differenziale di inflazione 
fra l'Italia e gli altri paesi. 

Il modo per affrontare 
questa amara realtà non può 
essere che uno solo: abbiamo 
bisogno insieme di rigore e di 
ripresa dello sviluppo delle 
forze produttive. Non è ac
cettabile la posizione di chi 
invoca il rigore dalla sinistra 
accantonando nell'eterno se
condo tempo le misure di 
cambiamento che sono ne
cessarie per riprendere lo 
sviluppo. A parte ogni consi
derazione sulla credibilità 
delle parole di De Mita, sta 
qua il vero punto debole del
la sua posizione. 

Una cosa deve essere chia
ra: si tratta di effettuare un 
cambiamento programma
to, perché le forze del merca
to ormai non sono sufficienti 
per raddrizzare da sole una 
situazione così grave. D'al
tra parte non possono nem
meno essere prese in consi
derazione le posizioni di chi 
tende a sminuire il perìcolo 
dell'inflazione per auspicare 
una generica reflazione. Una 
inflazione che non accenna s 
diminuire può compromette
re le prospettive di ripresa, 
scoraggiando gli investimen
ti. Non basta diminuire ì tas
si di interesse quando i rendi
menti attesi del capitale so
no bassi; e l'inflazione ha ap
punto questa conseguenza. 

Rigore e cambiamento in
sieme sono, quindi, indispen
sabili. È questo il tema su cui 
la sinistra deve misurarsi 
per offrire al paese una pro
spettiva credibile di ripresa 
e per ricercare le ragioni e i 
contenuti della propria uni
tà. 
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Sempre più consistente l'ipotesi che ad agire sia stato un 
commando. Rivelazioni da Parigi sulle informazioni date 
dail'OLP circa un vasto complotto terroristico. La diploma» 
zia araba cerca di ritessere le fila di un accordo che porti al 
superamento dello stallo del piano Reagan. Un telegramma 
di Arafat a Pertinl. A PAG. 3 

Valenzi rieletto sindaco 
Maurizio Valenzi è stato eletto di nuovo sindaco di Napoli. 
Per la sesta volta presiederà una giunta di minoranza. L'am
ministrazione è composta da nove assessori comunisti, cin
que socialisti e quattro socialdemocratici. I repubblicani non 
fanno più parte della maggioranza politica. DC e PL1 passano 
all'opposizione. A PAG. 2 

Sicilia, strage mafiosa: 8 morti 
Ancora una strage mafiosa: otto morti ammazzati. Ieri sera 
in due agguati a Palermo sono stati uccisi Antonio, Giuseppe, 
Francesco Romagnole* e Paolo Sorci. Antonio Sorci, ex com
ponente del clan I.abarbera è rimasto gravemente ferito. A 
Catania assassinati Sebastiano Le Mura, Antonio Ferrara e 
Michelangelo Marchese. A Gela Angelo Emanuello. A PAO. 5 

Walesa incontra i «clandestini» 
Tre giorni di Incontro tra Lech Walesa e la commissione 
provvisoria di coordinamento di Solidarnosc: lo ha annun
ciato a Varsavia la moglie di Walesa. Stupore per la diffusio
ne della notizia dopo che, alla vigilia della visita papale, sem
brava aver scelto fa via della prudenza. A PAO. 7 

Divisione su tutto fuorché sull'aumento 

Equo canone: è fallito 
anche il settimo 

vertice di maggioranza 
Grottesco balletto di cifre sull'entità del rincaro - Il PSI: «La questione ormai è politi
ca» - Ferma opposizione dei sindacati -1 nodi principali: patti in deroga e fondo sociale 

ROMA — E* nuovamente saltato l'ac
cordo per la riforma dell'equo canone. 
In un clima teso e polemico si è conclu
so a tarda sera, dopo cinque ore di con
fronto-scontro, il vertice della maggio
ranza, convocato per la settima volta 
per ricucire l contrasti e trovare una 
piattaforma comune per un disegno di 
legge da presentare al Consiglio dei mi
nistri. Il ministro Nlcolazzi, al termine 
dell'incontro, ha dichiarato che non ci 
potrà essere un'altra riunione del parti
ti di maggioranza se non dopo un inter
vento del presidente del Consiglio Fan-
fani. «L'accordo non è stato possibile — 
ha sottolineato Nevol Querci della dire
zione socialista — a causa della posizio
ne assunta dalla DC che sembra tesa a 
non favorire né l piccoli proprietari, né 
gli inquilini e sembra puntare ad uno 
svuotamento del principio dell'equo ca
none. La questione è ormai politica». 

Siamo dunque al paradosso. Sull'e
quo canone l'intesa tra i partiti della 

maggioranza, data per imminente 40 
giorni fa dopo sette vertici (l'ultimo fino 
alla tarda serata di ieri al ministero del 
LLPP presenti i ministri Nicolazzi e Da-
rlda e i rappresentanti di DC, PSI, PSDI 
e PLI) è ancora in alto mare. Lo ha am
messo lo stesso ministro Nicolazzi In 
una pausa delle convulse consultazioni 
con 1 sindacati, i ministri interessati, i 
responsabili casa del quadripartito. Ar
bitro della situazione — si è lasciato 
sfuggire Nicolazzi — adesso è solo il 
presidente del Consiglio Fanfanl che 
non potrà occuparsene prima del rien
tro dal viaggio in Olanda, che inizia 
oggi. 

Sarebbe inutile scervellarsi ancora 
nell'interpretazione dei punti di dissen
so. Su nulla sembra esserci l'accordo 
completo. In compenso, si danno i nu
meri. Nicolazzi lunedì aveva parlato di 
un aumento del 25% degli affìtti da 
prorogare. Dopo le critiche della Fede
razione CGIL, CISL, UIL, ha sostenuto 

che il rincaro sarà solo del 16%, senza 
peraltro spiegare il perché dell'improv
viso sconto. Il de on. Glglia, interpellato 
dai giornalisti, se l'è cavata con una tro
vata ironica: «Quale rottura? C'è una 
maggioranza di ferro». «Comunque, i 
punti In discussione sono tanti: recupe
ro dell'indicizzazione, cambiamento di 
destinazione d'uso dell'immobile, patti 
in deroga, fondo sociale». 

Per Bastlaninl (PLI) l'accordo sareb
be a portata di mano. L'aumento del 
canoni sarà del 15,5%, più l'Indicizza
zione (quindi, attorno al 30%). Per 
Querci della direzione socialista si sa
rebbe invece ancora lontani da un com
promesso per giungere al provvedimen
to legislativo. Per 11 vicepresidente della 
commissione LL.PP. della Camera Susi 
(PSI) esistono ancora molti punti con-

Claudio Notari 

(Segue in ultima) 

Lfaccusa della rete televisiva ABC 

Nelle incursioni 
in Nicaragua 

anche agenti USA 
Secondo l'emittente (che cita fonti del Pentagono) il sostegno 
della CIA ai mercenari non si ferma alle frontiere dell'Honduras 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Agenti ame
ricani stanno eseguendo in
cursioni nel territorio del Ni
caragua? E una delle grandi 
reti televisive statunitensi, 
l'ABC, a lanciare questa 
bomba politica in una atmo
sfera già elettrizzata dalle 
ammissioni ufficiali dell' 
amministrazione sulle Ini
ziative che la CIA e 11 Penta
gono hanno preso in Hondu
ras per sostenere le forze 
controrivoluzionarie somo
ziste. In una trasmissione di 
lunedì sera, l'ABC ha detto di 
aver appreso da fonti vicine 
al Pentagono che agenti del
la massima organizzazione 
spionistica americana, la 
CIA appunto, avrebbero at
traversato la frontiera tra 1' 
Honduras e il Nicaragua per 

Prime indiscrezioni sugli interrogatori a Trento 

Offrivano armi per aprire 
la strada allo spionaggio 
Merce per ogni tipo di guerra 
Partel, legato ai servizi italiani, tedeschi e Usa, cercava contatti 
coi governi - Nel «campionario» anche tecnologia nucleare 

Dal nostro inviato 
TRENTO — Il traffico di ar
mi era uno del principali vei
coli per lo spionaggio inter
nazionale. I primi interroga
tori dopo il blitz effettuato a 
Roma dal giudice istruttore 
Carlo Palermo lo conferma
no. I cinque arrestati — 
Glauco Partel, Massimo Pu
gliese, Carlo Bertonclni. Vin
cenzo Glovannelli e Ivan Ga-
lileos — godevano di una li
bertà di azione particolare ed 
erano in grado di offrire 
merce di tutto rispetto al 
paesi coinvolti in guerre lo
cali. Soprattutto Glauco 
Partel, uomo legato ai servizi 
segreti americani, italiani e 
tedeschi, esperto In missili
stica, padrone di sei o sette 

lingue, si faceva carico di 
prendere contatti altolocati. 

Le sue credenziali erano 
un efficace passe-partout 
che gli consentiva di parlare 
a quattr'occhi con personali
tà di governo o intermediari 
ufficiali. Ottenuto l'appun
tamento, metteva sul tavolo 
mercanzie d'ogni genere, dal 
missili Exocet, al carri arma
ti, e, a quanto risulta dalla 
documentazione sequestrata 
dal magistrato di Trento e, 
presumibilmente, nel man
dato d'arresto spiccato a suo 
carico, avanzava persino of
ferte di tecnologia nucleare. 
Le voci filtrate a Palazzo di 
Giustizia descrivono il quin
tetto romano come una 
squadra ben affiatata, con 

un rigido ordine gerarchico 
(Partel sarebbe 11 capo, Gali-
leos la ruota di scorta, una 
sorta di fattorino), attiva so
prattutto nei punti più caldi 
del nostro pianeta. 

Dalla base operativa, si
tuata nella nostra capitale, 
di volta in volta due o tre di 
questi commessi viaggiatori 
del traffico d'armi prendeva
no l'aereo per andare a pro
porre l'affare. Secondo alcu
ne indiscrezioni, questo sa
rebbe accaduto per la Soma
lia (che avrebbe anche paga
to le spese di trasferimento 
di Partel e Bertonclni), per il 

Fabio Zanetti 

(Segue in ultima) 

Etna, la lava avanza 
Incalcolabili i danni 

Sulle pendici dell'Etna la colata di lava continua ad avanzare. 
Il centro abitato del paese di Nicolosi è ancora a distanza di 
sicurezza ma intanto i danni provocati dal fiume di magma 
sono già Incalcolabili. Investita anche la funivia, semidi
strutto il rifugio Sapienza. A causa del disastro, sarebbero 
almeno trecento le persone rimaste senza lavoro. A PAG. 6 
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Nella «notte delle stelle» trionfa il film sul Mahatma 

Anche a Hollywood 
pace in pruno piano 
A «Gandhi» 8 Oscar 

L'opera di Attenborough batte «E.T.» che ha vinto solo 4 premi 
Statuette per Kingsley, Meryl Streep, Jessica Lange e Rambaldi 

/{duello all'ultimo sangue 
tra due film pacifisti come 
Gandhi e E.T. è dunque ter
minato a tutto favore del 
primo. La grande animn in
diana è riuscita a prevalere 
nettamente sul cuore acceso 
della creatura extraterre
stre. Il colosso storico con i-
dee ha travolto la fanta
scienza con effetti speciali. 
Il sorriso da bambino del 
Mahatma è risultato, alla fin 
dei conti, più accattivante di 
quello del tenerissimo mo
strino cosmico. 

Tutti gli onori a Carlo 
Rambaldi, ferrarese, per la 
tripletta: dopo King Kong e 
Alien, davvero non si poteva 
trascurare il così umanoi 
troppo umano ET. Ma tutti 
gli onori anche alla tripletta 
vincente di Gandhi, ritenuto 
il migliore come film, come 
regista e come attore, e quin
di (a parte le statuette sup
plementari) vero e unico 
trionfatore di questa cin-
quantacinquesima edizione 
degli Oscar. 

Qualcosa di buono nelfesi-

to della 'notte delle stelle» 
c'è, E.T. è già U film più mi
liardario dell'intera storia 
del cinema, e non aveva al
cun bisogno di spinte ulte
riori. Invece Gandhi sì: una 
parte di pubblico esitava a 
immergersi per tre ore nella 
storia dell'india moderna. 
Adesso, presumìbilmente, ci 
andrà più fiduciosa. Ma V 
anno scorso non avevano 
bocciato Reda, i 3813 addetti 
ai lavori, perché troppo ideo
logico? Bene, Gandhi lo è an
che di più. 

In verità il favorito della 
vigilia era lui. Tant'è che lo 
stesso Spielberg^ per correre 
ai ripari, aveva insistito sul
la ideologia del proprio film, 
che infatti esiste ed è molto 
cristiana (ET. subisce, da 
questi terrestri senza faccia, 
un calvario che lo avvicina a 
Gesù). Invece in Gandhi c'è 
piuttosto un pluralismo di 
religioni. Tuttavia gli inglesi 
aevano già avuto nella scorsa 
tornata i loro Momenti di 
Kloria. Il bis non sarebbe sta
to eccessivo* Questo l'unico 

pericolo serio che si presen
tava in extremis al vincitore, 

Però non « era tenuto 
conto del fatto che Gandhi è 
sì una produzione inglese, 
ma di un tipo particolare: 
più che sullo spirito britan
nico, poggia tu quello india
no. Sir Richard Attenborou
gh non si è messo dal punto 
ai vista dei suoi compatrioti 
(oltretutto sarebbe stato im
possibile dato il soggetto)^ 
bensì da quello dei suoi amia 
lantani. Ha agito bene, e il 
successo ha arriso al suo ven
tennale progetto. E chissà 
che oggi, con la bruttissima 
figura che ci fanno le autori
tà civili e militari delTimpe-
ro, incarnato sulle schermo 
da un bel mazzetto di illustri 
attori di sua maestà, i più i-
nesausti conservatori non si 

sentano irritati da quel pre
maturo fiore aWocchiello, 
che è il titolo di sir elargito 
qualche annoia al futuro re
gista di Gandhi 

Un altro inglese del cine
ma, prima del generoso At
tenborough, era rimasto af
fascinato dal Mahatma, 
Tanto più che lo conobbe di 
persona, come ricorda del re
sto una battuta fuori campo 
nella ricostruzione della visi
ta londinese del 1931, quan
do il «fachiro seminudo* fu 
invitato a una tavola raion-
>da della pace, ma accolto dal 
disprezzo di Churchill e da 
barzellette sul suo modo di 
vestire e di pregare. Era, 

Ugo Casiraghi 

(Segue in ultima) 

compiere azioni In territorio 
nicaraguense. 

Il corrispondente della 
ABC presso il Dipartimento 
americano della Difesa so
stiene che fonti coperte dall' 
anonimato hanno specifi
cato che la CIA avrebbe in
tenzione di compiere soltan
to alcune incursioni nel Ni
caragua per timore che uno 
dei suoi agenti possa cadere 
nelle mani delle autorità di 
Managua. Stando sempre al
l'ABC, gli agenti americani 
della CIA operanti In Hon
duras sarebbero cento, ma a-
gli ordini e al soldo della CIA 
agirebbero anche agenti di 
altre nazionalità. Questi 
«specialisti» avrebbero 11 
compito di «addestrare e gui
dare» le forze controrivolu
zionarie che sono penetrate 

nel Nicaragua con lo scopo 
di rovesciare 11 legittimo go
verno. 

Poche ore prima la diffu
sione di tali notizie, i giorna
listi hanno Interrogato la si
gnora Kirkpatrick, delegata 
degli Stati Uniti all'ONU, e 
personaggio chiave della po
litica reaganiana nell'Ame
rica Latina. La Kirkpatrick 
non ha voluto né confermare 
né smentire la notizia secon
do la quale la CIA appogge
rebbe le azioni antlsandlnl-
ste In Nigaragua e ha affer
mato che 11 suo paese non è 

Aniello Coppola 
(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE DAL CENTRO 
AMERICA A PAG. 7 

NELLE FOTO: in tino, Menti Streep • Ben Kirtgsiey; accanto. 
Richard AttMtborough. Commenti di Roberto Roversi e Omar 
Calabrese, prof» dei protagonisti deHa «Nona della stana» Ben 
Kjngeley. Mary! Streep e Paul Newman, un articolo dell'attore 
Frangesse Muti • afcjwns pepine di Osvaldo Soriano. 

ALLE PAG. 10 E 11 

E De Mita scoprì 
il... girotondo 

È Impressionante come i 
.canali dell'Informazione 
riescano a spacciare per 
grandi novità cose vecchie 
edantìchì luoghi comuni. È 
11 caso dell'Intervista rila
sciata domenica scorsa da 
De Mita a 'Repubblica». La 
sostanza politica delle post' 
zlonl del segretario della 
DCè stata commentata dal 
nostro giornale lunedì scor
so. Tuttavia riteniamo di 
dover tornare su quell'In
tervista perché, mentre uno 
studioso cattolico, serio e 
attento, come Pedrazzl vi 
scorge segni di grande no
vità, noi vi leggiamo una 
grave regressione politico-
culturale. 

È vero quel che dice la 
Rossanda sul 'Manifesto» 
di ieri: le 'teorie» di De Mita 
sono 'vecchie come 11 cuc
co». Eppure, aggiungiamo 
noi, trovano una qualche u-
dienza. Su questo occorre 
riflettere poiché, per molti 
versi, rivela l'ampiezza e la 
profondità della crisi. Un 
ammalato che non trova ri
medi nella medicina sì rifu
gia spesso nella stregone
ria. E la stregonerìa serve 
non già a chi vuole difende
re precìsi interessi di classe, 
di gruppo, di clan (questi a-
giscono con grande lucidi
tà), ma per raccogliere il 
consenso'degli sfiduciati, 

Ma veniamo alle 'idee» 
propinate nell'intervista. 
Riflettiamo insieme su 
questa 'novità» che De Mita 
ha enunciato rivolgendosi 
all'intervistatore Scalfari: 
'Lei pensa veramente che 
la gente, i cittadini di un 
paese industriale, con mille 
problemi da risolvere, con 
una attenzione crescente al 
modo di amministrare la 
ricchezza comune, di gesti
re i pubblici servìzi, di pre
servare la natura, la pace, il 
reddito, la moneta, questi 
cittadini si entusiasmino 
degli eventuali scontri tra 
Craxi e Spadolini o De Mita 
e Berlinguer? Ma via». E già 
'ma vìa!». Chissà poi perché 
un «paese Industriale» non 
sì «entusiasmi* agli *scon-
trì». Ma quali sono 1 temi di 
questi «scontri» fra Spadoli
ni, Craxi, De Mita e Berlin
guer, se non vertono sulle 
cose elencate da De Mita 
(che, poi, sono la politica)? 
Questi signori parlano di a-
stronomla, di occultismo? 
No. In realtà il segretario 
democristiano ha voluto 
far passare un precìso mes
saggio, cioè: luì è JSJO lui si 
occupa di cose serie e con
crete, mentre gli altri gio
cano a scopone. Ora, gli 
'scontri» riguardano pro
prio le scelte da compiere 
su punti come quelli elen
cati da De Mita. E questo è 
Il sale della democrazia. Ma 
appunto questa esigenza 
viene contestate dai segre
tario de. 

Infatti, un'altra grande 
scoperta del De Mita è che 
non ci sono più te classi e 

che le distinzioni non si 
fanno tra interessi sociali 
diversi, bensì tra 'vecchio e 
moderno» e come è ovvio 
De Mita rappresen ta 11 'mo
derno*. Cosa sia questo 
'moderno» non si capisce 
bene. Si vuol forse passare 
per 'moderna» una mano
vra di politica economica e 
monetaria a sostegno dell' 
accumulazione privata che 
fu messa In atto, con mag
giore serietà ed autorità, 
quando l'Italia (per restare 
in casa nostra) non era un 
'grande paese industriale»? 
Basti pensare alla svolta di 
Einaudi negli anni '47-'4b\ 
Non discutiamo oggi le 
conseguenze di quella ma
novra giustificata non solo 
dal dopoguerra ma dall'esi
genza di trasformarci in 
«paese industriale». Oggi, 
invece, si giustificherebbe 
col fatto che siamo «un pae
se industriale». Insomma, 
per salire o per non scende
re la cura è sempre la stessa 
e, guarda caso, a pagare so
no chiamati sempre gli 
stessi (ieri 1 braccianti e J 
contadini del Sud, oggi l lo
ro figli e nipoti operai o di
plomati e laureati). Ma tan
t'è: le classi ormai non esi
stono! Che novità! Potrem
mo pubblicare una intera 
pagina di bibliografìa rela
tiva a trattati, saggi, artico
li. discorsi sull'^artlfl-
ciosità» delle distinzioni di 
class! sociali la cui sintesi è 
'la nazione», 'l'interesse ge
nerale», «I superiori interes
si della patria in guerra» o 
del dopoguerra, sino alle 
più raffinate teorie sul 'su
peramento delle classi». Ma 
De Mita non si ferma e con
tinua affermando perento
riamente: 'Rifiuto dì appli
care ancora le vecchie eti
chette a realtà del tutto 
nuove e dì continuare anco
ra a parlare di centro, di de-
stra, di sinistra: (Ce solo il 
giro-giro-tondo). E aggiun
ge: 'Non ci si distingue più 
in quel modo». Quindi, pri
ma ci si distingueva «in 
quel modo». E perché mal 
sarebbe caduta questa di
stinzione? Bisognerebbe 
chiarire perché sino a qual
che mese fa la DC si defini
va partito di centro. Anzi, 
altri ricordando De Gasperi 
diceva che la DC uè un par
tito di centro che guarda a 
sinistra». Ora la DC non è 
più di centro e non può 
guardare né a sinistra né a 
destra, e non perché si sfa 
accecata ma perché più 
nulla c'è a sinistra e a de
stra. Tutto è sospeso in a-
ria. 

Ma cosa è avvenuto in 
questi ultimi mesi per can
cellare le «vecchie» distin
zioni sociali e politiche? 
Nulla, tranne l'avvento di 
De Mita alla segreterìa de
mocristiana. Francamente 

(Segue in ultima) 
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